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7. Le competenze linguistiche  
di un docente CLIL
di Geraldine Ludbrook

Sebbene la competenza nella LS veicolo dell’insegnamento della DnL sia cruciale 
per la figura professionale del docente clil, questo aspetto della sua formazione 
è stato poco studiato. Fra gli esperti clil non ci sono pareri concordi sul livello 
di lingua richiesto. Marsh (2002), ad esempio, afferma che per il docente clil 
non serve una competenza madrelingua, ma è necessario invece un alto livello 
di scorrevolezza, di fluency. Smith (2005), invece, sostiene che solo una compe-
tenza linguistica madrelingua è sufficiente per un approccio clil flessibile ed 
efficace. In molti paesi europei il livello di competenza linguistica generale ri-
chiesta al docente clil è stabilito al livello B2/C1 del Quadro comune europeo di 
riferimento per la conoscenza delle lingue (qcer, #2002#). In Italia, la questione 
del livello di competenza linguistica del docente clil è rimasta a lungo senza 
una risposta precisa.

7.1. La competenza linguistica dell’insegnante CLIL  
secondo la normativa italiana
Un primo riferimento ufficiale si trova nella recente direttiva ministeriale che ha 
stabilito il livello di competenza generale di lingua straniera al C1 del qcer (De-
creto Direttoriale 16 aprile 2012, n. 6). La stessa direttiva specifica ulteriormente 
che il docente deve avere competenze linguistiche adeguate alla gestione di ma-
teriali disciplinari in LS, oltre a una padronanza della microlingua disciplinare 
(lessico specifico, tipologie di discorso, generi e forme testuali), e deve saper trat-
tare nozioni e concetti disciplinari in LS. Nonostante il tentativo di articolare gli 
aspetti della competenza linguistica, la descrizione rimane molto generale e di 
difficile applicazione pratica nella formazione del docente clil.

La scala globale del qcer fornisce una descrizione generica delle competenze 
linguistiche corrispondenti al livello C1:

È in grado di comprendere un’ampia gamma di testi complessi e piuttosto lunghi e ne sa 
ricavare anche il significato implicito. Si esprime in modo scorrevole e spontaneo, senza 
un eccessivo sforzo per cercare le parole. Usa la lingua in modo flessibile ed efficace per 
scopi sociali, accademici e professionali. Sa produrre testi chiari, ben strutturati e articolati 
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su argomenti complessi, mostrando di saper controllare le strutture discorsive, i connettivi 
e i meccanismi di coesione. (QCER, 2002, p. 12). 

Inoltre, la competenza al livello C1 prevede un ampio repertorio linguistico che 
permette di scegliere la formulazione adatta a esprimersi chiaramente in ma-
niera appropriata su una gamma di argomenti generali, accademici, professio-
nali o del tempo libero, senza dover porre delle limitazioni a quello che si desi-
dera dire. Per quanto riguarda la correttezza della lingua, gli errori sono rari, 
difficili da individuare e di solito immediatamente autocorretti. Il qcer descrive 
anche le abilità di interazione, di scegliere le espressioni adatte per prendere o 
mantenere la parola, introdurre le proprie osservazioni in modo appropriato e 
per agganciare ciò che dice a ciò che hanno detto altri interlocutori. Questa breve 
lettura dei descrittori del qcer indica che il docente che ha raggiunto il pieno li-
vello C1 nella lingua straniera ha delle competenze generali che sono utili come 
base della formazione linguistica.

Tuttavia, anche se in questa scala, e in altri descrittori del qcer, si trovano 
riferimenti ad attività comunicative, strategie e competenze linguistico-comu-
nicative che possono trovare qualche applicazione nella descrizione delle com-
petenze linguistiche di docenti, il qcer non è stato concepito per questo scopo. 
Mancano perciò descrittori delle competenze linguistiche necessarie per l’in-
segnamento come, ad esempio, la gestione della classe, ossia le azioni adottate 
dagli insegnanti per stabilire l’ordine in aula, coinvolgere gli studenti e stimolare 
in loro atteggiamenti cooperativi.

7.2. Le competenze nel lavorare sulla lingua degli studenti
Il qcer è ancora più insufficiente quando si considerano le competenze meto-
dologico-didattiche del docente clil che deve lavorare anche per migliorare la 
lingua dei suoi allievi. Senza intraprendere una discussione dettagliata di tali 
metodi, sarà qui sufficiente fornirne qualche accenno dal punto di vista pretta-
mente linguistico. L’approccio clil non rimanda a un’unica metodologia speci-
fica, ma si avvale di strategie didattiche di tipo cooperativo e learner-oriented, 
che mettono lo studente al centro del processo e quindi attivano diverse moda-
lità atte a rendere la microlingua più accessibile per lui. Seguendo la teoria di 
Krashen #inserire riferimento biblio#, l’approccio clil si incentra sul fatto che 
l’input linguistico si basi su un input non solo comprensibile ma anche signifi-
cativo, ossia su contenuti disciplinari, e che il livello sia leggermente al di sopra 
della competenza del discente, il quale si impegna a comprendere il significato 
dei messaggi. Il ruolo del docente clil è perciò quello di rendere i contenuti della 
DnL comprensibili al livello di competenza linguistica dei discenti.
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Per assicurare questo processo, l’approccio clil si avvale di diversi aspetti 
dello sheltered approach, che potremmo definire come “metodologia protetta”, 
che si è sviluppato all’interno del content-based teaching, ideato per dare so-
stegno linguistico a studenti immigrati negli Stati Uniti che devono affrontare 
con rapidità la materia di studio nella LS. In breve, usando il sheltered approach 
il docente adatta il linguaggio di testi e di attività per renderlo più accessibile 
a studenti con diversi livelli di competenza nella L2. Ciò comprende la crea-
zione di testi nuovi o la semplificazione di testi esistenti, facendo ampio uso di 
immagini visivi (ad es. grafici, tabelle, illustrazioni). Nell’interazione in aula, il 
docente clil deve essere in grado di realizzare un processo di modifiche alla 
forma linguistica, alla struttura della conversazione, al contenuto del messaggio 
finché non si raggiunge un livello accettabile di comprensione da parte del di-
scente. Ciò si traduce, in termini linguistici, in tecniche di scaffolding, di so-
stegno linguistico, che faciliteranno la comprensione e stimoleranno la produ-
zione da parte dello studente.

È perciò essenziale che il docente clil possegga non solo la flessibilità lin-
guistica necessaria per esprimere concetti e nozioni in varie forme, ma che abbia 
anche una conoscenza delle strategie comunicative a disposizione per applicare 
tali tecniche, ad esempio ripetizione, elaborazione, riassunto ed esemplificazione. 
Al fine di potenziare la comprensione, il docente deve inoltre essere intellegibile, 
con una pronuncia chiara e accurata, e in grado di strutturare bene il discorso, 
segnalando in modo esplicito la transizione fra concetti. Per di più, la velocità e 
la scorrevolezza del suo discorso devono essere tarate attentamente in base al li-
vello degli studenti.

Altra funzione importante del docente clil è quella di fornire feedback cor-
rettivo atto a porre l’attenzione dei discenti alla forma della lsv e ai contenuti 
disciplinari. Nella lezione di disciplina tradizionale, la forma più comune di fe-
edback correttivo è una forma dialogica di domanda-risposta-feedback che per-
mette all’insegnante un rapido controllo della comprensione dei contenuti da 
parte degli allievi. Per quanto riguarda l’approccio clil, il feedback ha invece lo 
scopo di incoraggiare lo studente a cercare attivamente la correzione del proprio 
enunciato non standard e di stimolare così la produzione nella lsv. Anche qui 
la formazione del docente clil deve focalizzarsi sulle strategie comunicative che 
permettono di evitare la correzione esplicita a favore di metodi che stimolano lo 
studente stesso a cercare la forma corretta.

Una strategia di feedback molto usata nella didattica clil è la riformulazione 
corretta, da parte dell’insegnante, di un enunciato inesatto senza l’errore lingui-
stico originale. Questa forma produce però spesso la semplice ripetizione della 
forma corretta da parte del discente, esattamente come con la correzione espli-
cita, dunque senza un processo attivo di autocorrezione. Il docente clil invece 
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può sollecitare la forma corretta attraverso il ricorso a strategie specifiche quali 
elicitazione (“Come di dice in italiano?”), commenti metalinguistici (“Qual è il 
passato del verbo…?”) e richieste di chiarimento (“Non capisco. Puoi ripetere?”; 
cfr. Ranta, Lyster, 1997). Il discente in tal modo è stimolato a trovare per sé una 
forma più precisa o più appropriata e tale processo lo spinge a superare il suo li-
vello di competenza linguistica attuale.

L’uso strategico della domanda è un’altra risorsa di cui dispone il docente clil. 
La domanda più comune nella lezione disciplinare tradizionale è quella chiusa, 
con una sola risposta in equivoca #sic oppure inequivocabile?#. Questo tipo di 
domanda, come la correzione esplicita, permette una rapida verifica dell’acqui-
sizione delle conoscenze. La domanda aperta invece – più comune della lezione 
di LS – consente al discente di rispondere in maniera più libera, lasciando spazio 
alla produzione linguistica spontanea e autentica. Affinché la domanda aperta 
possa stimolare risposte poco prevedibili, l’utilizzo di questa forma richiede al 
docente maggiori risorse linguistiche. Il docente clil deve perciò essere in pos-
sesso di una competenza linguistica sufficiente a permettere un uso sicuro ed ef-
ficace anche di queste tipologie di domanda.

Infine, dobbiamo accennare all’uso della L1, che riveste potenzialmente una 
funzione importante nell’approccio clil. 

In diversi metodi per l’apprendimento della LS, soprattutto nei vari approcci 
diretti e comunicativi, la tendenza è stata quella di evitare l’utilizzo della L1 per 
promuovere l’acquisizione naturale della LS. In anni recenti l’utilizzo strategico 
della L1 in contesti didattici bilingui è visto come una risorsa, in quanto può as-
sistere nell’acquisizione del lessico e potenziare una consapevolezza metalingui-
stica negli studenti. Può altresì aiutare a creare connessioni fra concetti già ap-
presi nella L1. Tuttavia, il docente clil deve dimostrare di saper ricorrere alla L1 
in maniera coerente e mirata per evitarne l’utilizzo semplicemente per colmare 
lacune linguistiche.

7.3. Le competenze nella microlingua disciplinare
Oltre alle competenze linguistiche generali, la nota ministeriale accenna anche 
alla conoscenza della microlingua disciplinare.

Non è semplicemente una questione di acquisizione della terminologia spe-
cifica della materia, spesso già conosciuta all’insegnante di disciplina. I conte-
nuti disciplinari sono determinati dai programmi ministeriali italiani noti al 
docente disciplinare, ma per poterli insegnare in LS deve acquisire una cono-
scenza delle strutture linguistiche specifiche, spesso fissate da una retorica con-
solidata, che caratterizzano la propria materia.
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A parte questioni di “stile” microlinguistico proprio a ogni disciplina, ci 
sono anche funzioni linguistiche specifiche: la necessità di saper confrontare 
oggetti o idee secondo le loro caratteristiche, ad esempio, richiederà una cono-
scenza di strutture linguistiche, di funzioni e di schemi grafici molto diversi da 
quelli usati per ipotizzare o per classificare informazione. È necessaria per il do-
cente clil, oltre alla conoscenze della lingua, anche una piena consapevolezza 
delle esigenze linguistiche della propria disciplina per saper fare con la lingua 
nella disciplina specifica, come nota Balboni nel suo contributo in questo Qua-
derno #(cfr. supra cap. 2)#.

7.4. Conclusioni
Questa breve discussione delle competenze linguistiche del docente clil illustra 
come il livello C1 del qcer (e ancor più il B2 verso cui si va orientando il miur) 
debba essere considerato solo una base per la formazione linguistica.

La conoscenza, sia teorica che pratica, di una serie di strategie e competenze 
linguistico-comunicative aggiuntive è necessaria per una proficua ed efficace re-
alizzazione delle metodologie didattiche innovative dell’approccio clil.

La formazione del docente di DnL come docente clil deve costruire sulle 
competenze generali già conseguite nella LS per svilupparle e adattarle ai nuovi 
obiettivi dell’approccio clil. Oltre alle nuove metodologie di insegnamento e 
alla lingua necessaria per applicarle, dovrà acquisire le nuove competenze re-
toriche e le strutture linguistiche del discorso specifico della disciplina, trasfe-
rendo competenze dallo studio della LS allo studio della DnL in LS. Dovrà rico-
noscere le caratteristiche linguistiche specifiche a quella disciplina e progettare 
modi di renderle operative. Non diventerà un insegnante di lingua, ma dovrà 
acquisire la sensibilità linguistica che gli permetterà di capire le difficoltà af-
frontate dagli studenti, sia nella LS sia nella disciplina, per garantire l’efficacia 
dell’apprendimento in clil.
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